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L'intervento del segretario conclude l'assemblea di Torino 
«Apprezzo gli industriali se criticano il sistema di potere 
ma non accetto l'attacco maniacale ai salari ». 
«Sì al risanamento e al rigore, ma solo se c'è equità» 

Il Pds punta sul mondo del lavoro 
Occhetto: «La politica di Craxi è contro la sinistra» 
«La crisi insieme politica, istituzionale e economica 
del paese non si risolverà senza un rinnovato ruolo 
del mondo del lavoro nella vita nazionale». Occhet­
to conclude l'Assemblea nazionale Pds a Torino ri­
badendo quanto ha detto agli industriali: «Apprezzo 
la critica della Confindustria al sistema di potere, 
ma sulla tutela del salario non si transige». Attacco a 
Craxi: «Lo sua politica è contro la sinistra». 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
ALBERTO LEISS 

• • TORINO. -Ho • ascoltato 
con attenzione le voci che si 
levano dal mondo imprendito­
riale contro le tangenti, la ma­
lia, il clientelismo e l'ineflicien- ' 
za di Stalo. Ma ho detto che ' 
tutto ciò mal si concilia con il . 
maniacale richiamo al costo 
del lavoro come unico proble­
ma per la competitivita». Redu­
ce dal convegno della Confin­
dustria a Genova. Achille Oc­
chetto ha concluso .sabato 
mattina a Torino l'assemblea 
nazionale del lavoro del Pds, e 
ha sottolineato in più di un 
passaggio di aver usato lo stes­
so linguaggio in entrambe le 
occasioni. Poco prima di lui 
l'operaio della Fiat Larizza 
aveva detto: «Gli industnali ap­
plaudono Occhetto, ma noi 
non applaudiamo gli industria­
li». E Bruno Trentin aveva stig­

matizzato in termini durissimi 
la posizione di Pininfanna, che 
da già per eliminato il proble­
ma della scala mobile. «Credo 
di essere stato ascoltato con 
attenzione perchè ho detto co­
se chiare - ha aggiunto il lea­
der del Pds - e npelo qui che 
noi auspichiamo che sindacati 
e Confindustria possano stipu­
lare un accordo positivo sul 
costo del lavoro. Ma ciò impli­
ca che il salano reale va co­
munque difeso e tutelato: su 
questo punto non siamo di­
sposti a transigere. E queste 
mie parole certo non sono sta­
te applaudite a Genova, per­
che altrimenti avrei ottenuto 
ciò che invece bisogna strap­
pare con grandi e dure lotte». 
L'applauso è venuto invece 
dalla platea del teatro Nuovo 
di Torino, piena delle delega­

zioni di lavoratori del Pds giun­
te un po' da tutta Italia. 

Occhetto - in una fase in cui 
è peraltro spesso sottolineata 
la reciproca autonomia tra sin­
dacato e partito - non rinuncia 
a tenere aperto un dialogo col 
fronte imprenditoriale, che pur 
Ira cnntradrlÌ7Ìnni n incertezze 
manifesta una volontà di rin­
novamento del sistema politi­
co (o non ò un cavo cho, rom­
pendo una prassi durata quasi 
u n «Jooonnio, il loador do l l 'op 

posizione sia stato invitato a 
Genova), ma ciò non significa 
smorzare o annacquare la de­
cisa scelta del Pds per un rilan­
cio del protagonismo politico 
del mondo del lavoro, e per 
una ferma difesa dei suoi inte­
ressi. «Intendiamo aprire una 
nuova stagione di lotta delle 
lavoratrici e dei lavoratori - ha 
esordito Occhetto a Torino -
che ponga il suo sigillo sulla n-
fondazione democratica del'.o 
Stato per cui ci battiamo. Essa 
sarebbe impossibile - ha sog­
giunto - senza un rinnovato 
ruolo del mondo del lavoro 
nella vita nazionale». E un altro 
concetto su cui il segretario del 
Pds ha insistito tanto a Genova 
che a Torino è il nesso stretto 
tra crisi politico-istituzionale e 
crisi economica del paese: «Il 

nodo che oggi viene al pettine 
e quello della crisi di un lungo 
e complesso regime cresciuto 
attorno al partito-stato rappre­
sentato dalla De»: la spirale del 
debito pubblico, l'economia 
assistita e inquinata dal tan-
gentismo, il depenmento dei 
servizi - e i loro riflessi sulla 
bassa produttività del sistema-
paese, sulla permanenza strut­
turale dell'inflazione italiana -
sono tutte lacco di un unico 
problema. E se anche Agnelli a 
Genova ncorda che sono ca­
duti i muri della guerra fredda, 
a Torino Occhetto inasprisce 
l'attacco a tutti i partiti di go­
verno, De e Psi in testa, ma 
senza dimenticare il Pli e il 
Psdi, responsabili di affrontare 
questa delicatissima fase della 
vita del paese all'insegna del 
conservatorismo, o peggio, 
delle tentazioni neoautontarie 
che si agitano intorno al ruolo 
destabilizzante di Cossiga. 

SI, c'è un'emergenza istitu­
zionale e economica in Italia. 
E le forze di governo sono an­
che responsabili di una cam­
pagna ingannatrice nei con­
fronti degli elettori, quotidiana­
mente distolti dal rischio che 
presto nuovi pesanti sacrifici si 
impongano. Ma il leader della 
maggiore forza di opposizio­
ne, anche di fronte alla stru­

mentale polemica di fonte era-
xiana e cossighiana sul rina­
scere di suggestioni alla «com­
promesso storico», pronuncia 
parole nette sulla prospettiva 
politica del Pds («Non parteci­
peremo ad alcun governo fon­
dato sul sistema di potere della 
De»), sul posto che esso asse­
gna proprio al valore del con­
flitto per favorire uno sviluppo 
di tipo nuovo in Italia («SI al n-
sanamento e al rigore, ma solo 
se ci sarà equità»). Non credia­
mo - dice Occhetto ad un gior­
nalista che lo interroga - alla 
validità di un «patio tra produl-
ton». Propno le caratteristiche 
nuove della ristrutturazione 
produttiva dopo la «crisi del 
modello fordista-taylorista» as­
segnano un rilievo inedito alla 
«soggettività» del .lavoratore, 
•che può essere certo com­
pressa, persino temporanea­
mente rimossa, ma che è irri­
ducibile». C'ò in questo ragio­
namento una «afférmazione di 
valore», il «rifiuto di accettare 
come insuperabile la scissione 
tra lavoro e libertà», e insieme 
la considerazione che «ogni 
politica, ogni scelta, ogni azio­
ne che voglia seriamente misu­
rarsi con le questioni dell'inno­
vazione'e dello sviluppo deve 
identificare due allori: l'impre­
sa e i lavoratori». Solo degli «in­

tellettuali piccolo borghesi» 
possono essere «indifferenti al 
fatto che le imprese funzioni­
no». Ma gli imprenditori devo­
no «cessare di considerare il 
conflitto come una pura di­
sfunzione». C'ò semmai biso­
gno di «un quadro di regole per 
amministrarlo come una risor­
sa». Ecco il valore della «code-
termmazione», su cui insiste 
anche 'Rruno .Trentin, rem ' 
pcrchò va sconfitto l'attacco 
r-nnfinH<ivtriulo '*ll-i r*r*nlr*Hv 

zione. * •,%•-,-• ,„.-••<-
Sta qui il «cuore» di una bat­

taglia per la liberazione del la­
voro - da «condurre qui e ora, 
senza aspettare il sol dell'avve­
nire» - che dovrebbe essere 
terreno comune dcll'inizialivj 
della sinistra, ma che appare 
invece mille , miglia distante 
dalle attuali preoccupazioni 
del Psi. «Craxi attacca gli indu­
striali per ragioni esattamente 
opposte alle mie: lo fa quando 
criticano il sistema di potere, 
applaude invece quando se la 
prendono coi salari». È duro, 
Occhetto, con la linea del se­
gretario socialista, giunta sino 

, alle «miserande incursioni an­
nessionistiche nei nostri con­
fronti, fatte per coprire il falli­
mento e la debolezza di chi ; 
pretendeva di essere il Miter-

Livia Turco: «Proponiamo una legge utile, non bella e impossibile» 

Trentin attacca gli industriali 
«Volete affossare il sindacato» 
Bruno Trentin attacca duramente le proposte «so­
ciali» della Confindustria. Non è in gioco solo la sca­
la mobile, ma la vita stessa del sindacato. Livia Tur­
co rilancia lo slogan delle donne: «Lavorare menci, 
lavorare meglio, lavorare tutte». E Cazzaniga ripro­
pone: Pds davvero partito del lavoro. Un ampio di­
battito all'assemblea nazionale sul lavoro. «Una ba­
tosta al Pds sarebbe una batosta per la democrazia». 

' - • ' ' D A L NOSTRO INVIATO ' 
, BRUNO UGOLINI 

H TORINO. «Evenuta a crear­
si una rottura politica, da non 
sottovalutare, con il fronte de­
gli imprenditori». Sono parole 
amare di Bruno Trentin all'as­
semblea sul lavoro del Pds a 
Torino, sabato mattina. Il dia­
logo e la polemica con gli in­
dustriali riuniti a Genova pro­
segue cosi nei diversi interven­
ti, fino alle conclusioni drOc-
chetto. Ma quella del segreta-
no della Cgil è quasi una requi­
sitoria. Gli imprenditori, 
rammenta, hanno proclamato 
a Genova, tra l'altro, che «in 
nome del mercato» un contrat­
to collettivo può essere strac­
ciato, si possono ridurre i salari 
contrattuali reali, si può liqui­
dare unilateralmente la scala 
mobile, si può cancellare la 
contrattazione nei luoghi di la­
voro, si deve abolire lo Statuto 
dei lavoratori. Siamo di fronte 

ad una mistificazione e ad una 
truffa, prosegue • Trentin, e 
•dobbiamo esserne ben co­
scienti nel dialogare con avver­
sari ed alleati». Tale mistifica­
zione consiste nel far credete 
che la lotta all'inflazione passi 
per l'abolizione . della scala 
mobile. Tutti sanno, spiega 
Trentin, che lo «zoccolo duro» 
dell'inflazione dipende da un 
differenziale impressionante 
dei prezzi tra industria e servizi 
pubblici e privati. Ma l'allarme 
della Cgil non trova riscontro 
nella Cisle nella LUI. E Trentin 
esprime le sue preoccupazioni 
per la «tiepidezza» di altn di 
fronte ad atti «inauditi», come 
quelli compiuti e ribaditi «ccn 
tanta virulenza» a Genova». 
Trentin ribadisce ancora: «Ba­
date non è solo la disdetta del­
la scala mobile. E la dichiara­
zione di non voler rispettare i 

contratti di lavoro stipulati te­
nendo conto, appunto, della , 
scala mobile». Ed ecco l'invito 
del segretario Cgil, rivolto alla 
minoranza di «Essere sindaca­
to»: «Non confondiamo le ac­
que, non diamo ragione alla 
Confindustria per trovare suf-

, tragio in una miserabile lotta». 
L'Invito 0 a discutere anche 
l'accordo del 10 dicembre, co­
si diversamente interpretalo, 
ma capendo bene che è in gio-. 
co «la certezza del diritto per 
milioni di lavoratori e la credi­
bilità dei sindacati». La stessa 
proposta di legge avanzata dal 
Pds, per una proroga del mec­
canismo di scala mobile, non 
viene respinta. Un partito, dice 
Trentin, ha il dintto sovrano di 
promuovere l'iniziativa legisla­
tiva, cosi come la Cgil ha il di­
ritto di rinunciare, almeno in 
questa fase, allo strumento le­
gislativo, avendo sottoscritto 
un patto che mette in moto 
una trattativa sulla scala mobi­
le. Sapendo che se vince la 
Confindstna, ad escmopio non 
pagando il punto di maggio, 
«tutto e possibile, qualsiasi ac­
cordo è stracciato impune­
mente». È aperta dunque una 
prospettiva di lotta, su questi 
aspetti, anche ricorrendo subi­
to al magistrato, nonché sul 
fronte aspro dell'occupazione. 
Ecco perchè e più che mr.i ne­

cessaria, concWe'Trcntln; ri­
ferendosi al dibattito intemo 
alla Cgil, «una solidarietà dei 
gruppi dirigenti» 

Quello che denuncia Tren­
tin e, insomma, un disegno po­
litico-sociale di cui gli indu­
striali non appaiono protago­
nisti innocenti. L'assemblea di 
Torino ha riflettuto molto sul. 
binomio lavoro-democrazia. 
Un tema che ritorna nelle pa­
role di Livia Turco venuta a 
portare qui (ma di questo c'e­
ra ampia traccia nella relazio­
ne di Mussi) le elaborazioni 
scaturite dal recente Forum 
delle donne sul lavoro. La diri­
gente del Pds rievoca le parole • 
del recente volume di Vittorio 
Foa sul «tempo di vita» da non 
separare dal «tempo di lavoro». 
Livia Turco ricorda quella leg­
ge sui tempi voluta dal Pds e 
giudicata talora «bellae impos­
sibile», ma rivelatasi, spesso, 
•convincente e utile». E c'ò an­
che una richiesta d'ingresso 
nella trattativa sindacale che ' 
dovrebbe riprendere a giugno. 
Le «pari opportunità», ad 
esempio, possono diventare 
un elemento strutturale delle 
relazioni industriali, cosi come 
la riforma del salario dovrebbe 
affrontare quel differenziale 
salariale (30 per cento) che 
persiste tra donne e uomini. 
Una serie di indicazioni e pro­

li segretario della Cgil Bruno Trentin 

poste riassunte poi in uno slo­
gan: «Lavorare meno, lavorare 
meglio, lavorare tutte». E an­
che per Livia Turco, con que­
ste elezioni siamo ad un bivio: -, 
o si va avanti sulla strada intra- ' 
presa (ricca anche di risultati 
legislativi da non sottovaluta- ] 
re), riconoscendo il lavoro di ' 
riproduzione umana e sociale 
come punto di nferimento del­
lo sviluppo, oppure prevarrà la 
«risposta moderata» a scapito, • 
in primo luogo, delle donne. • 

Un «bivio» su cui ritoma Caz­
zaniga accennando però ad 
un dissenso, non approfondi­
lo, sulle cose dette da Trentin 
(l'interpretazione dcll'accor- ' 
do del 10 dicembre sulla scala 
mobile). Cazzaniga sollecita, 
accanto all'autonomia del sin­
dacato, un autonomia del Pds 
come partito del lavoro, (onda­
to su «strutture del lavoro» a li-

. vello di base. E propone di n-
lanciare l'iniziativa sulla legge 
sui tempi, su quella per le rap­
presentanze sindacali, sulla n-

, duzione degli orari. Temi ri­
presi da numerosi interventi 
(Giuseppe Cattolica, Carmelo 
Scribaro, . Dancsa Kurosa, 
Giampiero Ghcrardini. Bruno 
Cazzaro, Marcello Pesaresi, Ni­
cola Zingaretti, Giorgio Con­
sonni, Giorgio Ghcrardini, 
Walter Molinaro e altn) . Il mi­
crofono, proprio poco prima 
di Occhetto, va ad un operaio 
della Nuova Pignone di Bari, 
Nicola Gerondo. Avanza una 
proposta: formare una specie 
di «rete operaia» del Pds, per ri­
costruire il partito. Attenti, con­
clude, riprendendo un motivo 
conduttore di questa assem­
blea: «Una batosta per il Pds si 
tradurrà in rischi seri per la de­
mocrazia». 

rand italiano e che si e ridotto 
a seguace del sistema di pote­
re de». E più tardi, parlando nei 
popolari quartieri delle Vallet­
te e della Borgata Vittoria, rin­
cara la dose: «Il Psi di Craxi 
non è di sinistra. Bisogna scon­
figgere la sua linea votando 
per '•[ Pds». Mentre parla c'è un 
rintocco di campane, e Oc­
chetto ne approfitta per un' al­
tra battuta. «Lo sento come un 
augurio della Chiesa per l'a­
vanzala del nostro partito. Del 
resto c'è un nuovo catechismo 
nel quale si definisce peccalo 
grave sperperare il denaro 
pubblico, prendere le tangenti. 
E di chi volcle che parli la 
Chiesa se non dei democristia­
ni e di qualche socialista?».. j " 

Il discorso al teatro Nuovo, si 
era concluso ira gli applausi 
con una indicazione rivolta an­
che al modo di essere del nuo­
vo partito democratico della si­
nistra: «Non possiamo afferma­
re che ai lavoratori spetta un 
nuovo ruolo nella società, se 
non hanno più peso anche 
nella nostra organizzazione. 
La rifonna del partito parte da 
qui: nelle prossime assemblee 
congressuali dovrà esserci un 
rapporto diverso tra gli appara­
ti e tutti coloro clic vengono al­
la politica dal mondo del lavo­
ro». , . ,.», • •. . - ~ .. \ 

Occhetto 
coi lavoratori 
italiani ;

; 
a Zurigo. 
; •' ti t • . • • . • 

• i ROMA Calorosa acco­
glienza per Achille Occhetto 
che ieri ha incontrato a Zurigo 
i lavoratori italiani emigrati. La 
sala Limmat era affollata di al­
cune migliaia di persone - in 
gran parte donne, che il segre­
tario del Pds ha anche incon­
trato anche a parte, festeggian­
do l'8 marzo - e piena di ban­
diere e struscioni ( «Un forte 
Pds in Italia per una forte sini­
stra europea», era scritto su 
uno di questi) All'iniziativa ha 
partecipato anche il segretario 
del partito socialista del canto­
ne di Zurigo. Occhetto ha ri­
sposto a molte domande per­
venutegli attraverso l'invio di 
un migliaio di cartoline. Un 
forte applauso ha sottolineato 
- tra l'altro - la denuncia di 
Occhetto sul fatto che i lavora­
tori italiani in Svizzera possono 
ricevere solo le immagini del 
TG1, subendone quindi le vi­
stose censure sull'iniziativa del 
Pds. Il leader dell'opposizione 
ha ricordato il ruolo importan­
te svolto all'cslcro e in Italia, in 
occasione delle decisive scelte 
democratiche, dai .lavoratori 
emigrali. E ha invitato a non 
mancare l'appuntamento cru­
ciale per il destino della sini­
stra del 5 aprile. >.-p-

In platea l'Italia che produce: rabbia ma anche speranza 
_ • TORINO. Come è vista la 
politica, in questa vigilia eletto­
rale, dall'interno dei luoghi di 
lavoro? Mentre i delegati all'as­
semblea prendono lentamen­
te posto nelle file di poltrone, 
Paolo Bersani, operaio alla 
centrale «nconvertita» di Mon­
tano di Castro, butta II il suo 
parere con un sorriso tinto d'a­
maro: «Immagina un po' tu co­
me può vederla chi tutte le 
mattine legge sul giornale di li­
cenziamenti, cassa integrazio­
ne, blocco della contingenza, 
blocco dei salari... Siamo tan­
to, ma tanto arrabbiati. Questa • 
è proprio una politica da but­
tare». -

Gucmno Corradi ò della les-
Sweda di Pomezia. Quando, 
anni la, arriva la legge sull'ob-
bligo dei registratori di cassa, 
l'azienda gode di un «boom» 
che però non è messo a profit­
to sul terreno dell'aggiorna­
mento tecnologico e del lancio 
di nuovi prodotti. Finché so­
praggiunge un crollo del mer­
cato che viene scontato dai la­
voratori con una lunga, soffer­
ta stagione di Cig: «Ora le cose 
vanno meglio, l'azienda chie­

de perfino gli straordinari. Ma 
molti rinunciano a farli perchè • 
scatterebbe l'aliquota fiscale e 
sanno che quel poco di guada­
gno in più verrebbe ingoiato 
dalle tasse. Vengono da me e 
mi dicono: non se ne può più. 
un fisco cosi è una vergogna, 
paghiamo sempre noi...». 

Appena trentenne, Giusep­
pe Prestigiovanni ha già a le 
spalle dodici anni di Fiat Mita-
fiori, sezione Presse. Ogni me­
se, una settimana dì «cassa» 
per circa metà dei lavoratori E 
tanti punti interrogativi sospesi 
sul futuro. «In cima alle preoc­
cupazioni di tutti - spiega -c 'è 
il posto di lavoro. Arriveremo 
ai licenziamenti? È una fase 
difficile, di incertezza. La gerite 
sta a guardare, ha paura di 
rappresaglie, spera che qual­
cosa muti in bene, ma nello 
stesso tempo teme che sarà 
sempre e solo l'azienda a deci­
dere». . „ . 

Eccolo qui. in questa sala 
strapiena del Teatro NUOTO, 
uno spaccato dell'Italia del la­
voro. Un campionario assortito 
di quel mondo di operai, im-

La recessione e la politica del governo ; 
viste da chi si trova a fare i conti tutti i 
giorni con i licenziamenti e la cassa in- • 
tegrazione, con i rischi di una mobilità 
senza ritorno. Che cosa dicono i delega­
ti dell'Assemblea nazionale del lavoro a 
Torino: «Tra i lavoratori c'ò rabbia...! co­
sti della crisi industriale e di un sistema 

inefficace vengono scaricati tutti sulle 
nostre spalle». C'è disorientamento, ma 
nei luoghi di lavoro sta crescendo la fi­
ducia nei confronti del Pds, «forza au­
tenticamente di sinistra perché è il parti­
to del lavoro». E si scopre una «conso­
lante curiosità» per la politica della 
Quercia anche nelle banche. . 

piegati, tecnici, di vecchie e 
nuove «figure» della produzio­
ne su cui, ancora una volta, si 
rovesciano tulti i costi della re­
cessione insieme a quelli di un 
•sistema» inefficiente e ingiu­
sto, della mancanza di una se­
ria politica industriale, di scelte 
miopi e a volte arretrate a livel­
lo di conduzione manageriale. 
E nel conto va messa anche 
quella che Occhetto definisce 
la «solitudine dell'operaio» in 
una società in cui l'infonnazìo-
nc è sempre più nelle mani di 
pochi. Questo mondo chiede 
di essere difeso, lancia anche 
di qui il suo appello perchè av­
verte il pencolo che per l'uscita 

PIER GIORGIO BETTI 

dalla crisi venga imboccata la 
strada, come la definirà poi 
Trentin, di un «taylorismo auto­
ritario». 

Le voci che si alternano al 
microfono parlano di disorien­
tamento, di «indifferenza», ma 
anche di qualcosa di nuovo, di 
un crescente stato d'animo di ' 
fiducia, che è già ben oltre l'a­
pertura di credito, nei confron­
ti del Pds. È il risultato, si after- ' 
ma, dei «fatti», delle analisi e 
delle proposte che il partito 
della Quercia ha formulato e 
sta formulando sui nodi della ! 
condizione dei lavoratori. «I la­
voratori - sono parole di Roc- -
co Larizza, anche lui della Fiat 

Mirafiori. candidato operaio 
per il 5 aprile - vedono che il 
nuovo partito della sinistra co­
mincia a [arsi rispettare come 
forza che è autenticamente di 
sinistra proprio perchè è il par­
tito del lavoro». ' *..••-

L'assemblea coincide con la 
vigilia elettorale, eppure in pri­
mo piano trovi la «verifica», il 
confronto. Insomma, assai più 
discussione che propaganda. 
E non mancano cnliche, solle­
citi. C'ò chi vuole «ancora più 
impegno sui temi della fabbri­
ca». Chi, come Marcello Pesa­
resi di Ancona, lamenta che, 
abolita la cinghia di trasmissio­
ne, non si sia però creata «si­

nergia» col sindacato. Piero 
Poschcnni della Elmer di Po-
mczia, sulla quale gravano in­
quietanti progetti di ridimen­
sionamento degli organici, è 
dell'opinione che il Pds non 
sia ancora riuscito «a trasmet­
tere con messaggi chiari le sue 
posizioni» sulle politiche del 
lavoro, e secondo Prestigio-
vanni «molti non percepiscono ; 
bene la fisionomia del nuovo 
partito», va definito meglio il 
rapporto tra «quel che è eredi­
tà del passato e quanto è pecu­
liare del partito nuovo». ' 

Ma qualche messaggio una 
certa efficacia deve averla avu­
ta se è vero che Anna Rabufo, •' 
impiegala alla Cassa di rispar­
mio, può raccontare al croni­
sta che in quel mondo «appiat­
tito» della banca, dove «si parla 
solo della casa nuova e del ' 
mutuo», sta sbocciando «una ; 
consolante curiosila» per quel ' 
che fa il partito di Occhetto. 
Leone Di Conza, da ventìcin- ' 
que anni alla Magneti Marcili 
di San Salvo, provincia di Chic­
li, considera dì buon auspicio -
che molti dei duecento giovani -

neoassunti si siano avvicinati 
al sindacato e alcuni al Pds: «Si 
fanno raccomandare per en­
trare in fabbrica, ma quando 
sono dentro scoprono la soli-
danelà contro il rischio dei li­
cenziamenti. • la necessità di 
battersi per avere un'assisten­
za sanitaria migliore e servizi 
degni di questo nome e la no­
stra sezione ha ripreso a cre­
scere dopo il difficile periodo 
culminato nella cancellazione 
di trecento posti di lavoro». ••> -

Alla Fiat Aulo di Livorno 
(componenti meccaniche) la 
sezione ha fatto un «lavoro ca­
pillare» sui temi dell'occupa­
zione, del salano, di un fisco 
equo, della codelerminazionc. 
Ilio Pancanti ne abbozza un 
rendiconto soddisfatto: «La 

' gente è disponibile al dialogo, 
capisce che siamo a un mo-

' mento cruciale anche se la no­
stra azienda è meno toccata di 
altre del seltore dai segnali di 
cnsi. Con un po' di iniziativa, i 
risultati si raggiungono. In sei 
giorni, sei nuovi iscritti al Pds 
fra i nuovi entrati e il recupero 
di un incerto», r •• 

> - _____ 
Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Il lavoratore? 
Soddisfatto, ma 
sparisce dai media 

SI ritiene soddisfatto del suo lavoro? 
mimu oti"/o 
abbastanza 51% 
per niente 6% 
i più contenti sono I dirigenti e I laureati. Più al Nord che 
al Sud. Meno contenti I giovanissimi , 

'. Il lavoro corrlvponde alle sue capacita? -
I V, hanno detto sì . . ,,. 

Negli ultimi 5 anni II suo lavoro 
è migliorato o peggiorato? 

49% miglioralo . 
37% rimasto uguale ; • . 
La domanda è stata rivolta alle donne. Se decidesse 

di fare un figlio, come si comporterebbe? 
oltre il 50% manterrei lostesso lavoro 
15% lascerei il lavoro • 
c'ò anche chi rinuncerebbe al figlio 

Preferirebbe lavorare 
nel settore pubblico o privato? 

44% pubblico 
34% privato ' •v 

22% non ha preferenze , 
I sindacati rappresentano ancora I lavoratori? 

69% sempre mono 
31 % sono rappresentativi pur con molti difotti 

C'era una volta il lavoro. Nei film. La «scoperta» è 
merito di divella Foresta e Paolo Cingolani, autori 
del video // lavoro lo abbiamo visto così, presentato 
nel corso dell'Assemblea promossa dal Pds al Tea­
tro Nuovo di Torino. Nella discussione che è seguita 
al filmato e alla lettura dei dati della ricerca di Rena­
to Mannheimer sono intervenuti i registi Scola e Gre-
goretti, Lidia Ravera e lo storico Salvadori. .-; 

BRUNO VECCHI 

• _ TORINO. La prossima vol­
ta che andate al cinema prova­
te a fare un giochetto. Mentre 
scorrono le immagini del film, 
calcolate come o quanto lavo­
ro «appare» o viene rappresen­
tato sul grande schermo. Il n-
sultato, siatene certi, sarà una 
sorpresa, perchè al cinema il 
lavoro praticamente non esiste 
quasi più. L'hanno scoperto , 
anche divella Foresta e Paolo 
Cingolani nell'asscmblarc gli ' 
spezzoni da inserire in // lavo­
ro lo abbiamo Visio cosi, video • 
presentato venerdì sera duran- ' 
le l'Assemblea del lavoro pro­
mossa dal Pds al Teatro Nuo­
vo. Quando anche voi vedrete . 
il filmato, integrato con nuovi -
inserti, alle feste dell'Unità, vi -
accorgerete senza fatica di co­
me negli ultimi anni l'industria t 
dei sogni in celluloide abbia 
cercato di modificare in un so­
gno caramellato pure la quoti- . 
dianità. trasformando le storie ' 
e i personaggi in una sorta di 
universo parallelo alla vita. . „ 
• Non ci sono più Charlic • 
Chaplin ad imbullonare viti al­
la catena di montaggio di Tem­
pi moderni, né pescatori inten­
ti a buttare le reti come ne La > 
terra trema, né operai frustrati 
in stile Volontè de Ija classe 
operaia va in paradiso, né. 
aspiranti spazzini come il pro­
tagonista di Miracolo a Milano. 
Al loro posto sono arrivati yup­
pie in camera, manager squali 
pronti a divorare tutto e chiun­
que, donne arriviste che da se­
gretarie si tramutano in diri­
genti, affermati professionisti 
con megaville e piscina olim­
pionica. ,• • ', 

Il sospetto è che piano pia­
no, film dopo film, sceneggiato 
dopo sceneggiato tivù, anche 
gli spettatori abbiano finito per 
immedesimarsi nei beati abi­
tanti di questo universo felice, 
nel quale nessuno fatica e tutti 
guadagnano stipendi miliona­
ri. Ed è un sospetto che i rela­
tori della tavola rotonda che è 
seguita alla proiezione del vi­
deo hanno sollevato, rileggen­
do e analizzando i dati dell'in­
chiesta svolta da Renalo Man­
nheimer. «Le risposte date ad 
alcune domande sembrano fi­
glie delle abitudini televisive», 
è l'affermazione amara di Li­
dia Ravera. «Che dia fiducia al . 
sindacato solo chi vi è iscntto ' 
mi suona tragico, perché è un 
sintomo di teledipendenza dif­
fusa. Infatti, il sindacato non 
viene mai invitato in tivù, la 
classe • operaia sul piccolo , 
schermo non ha spazio. E oggi 
chi non viene ospitato sul vi­
deo è come se non esistesse». 

Quanto alle donne, poi, in tivù 
sono tutte bellissime e lanno 
lavori top. Delle mondine, del­
le operaie, delle insegnanti 
non c'è quasi traccia nei palin­
sesti. Ma una volta usciti dallo 
studio televisivo, chi ha mai vi­
sto questi dirigenti dalle pro­
fessioni miracolose? Dove so­
no, dove si nascondono? - , . 

«La classe operaia non fa 
più cultura neanche al cine­
ma», aggiunge Ettore Scola, 
autore nel 1973 di Trevico Ton­
no, viaggio nel Fial-nam, pic­
cola indagine sui malesseri del 
lavoro in fabbrica. «Una buona 
fetta di responsabilità, comun­
que, è degli autori che provano 
disinteresse totale per il mon­
do del lavoro, che invece an­
drebbe difeso non soltanto co­
me salario ma anche come svi­
luppo della personalità». Sulla 
stessa sintonia si muove Ugo 
Gregoretti, regista trent'anni fa 
di un insolito film, Omicron. 
nel quale un - extraterrestre 
prendeva le sembianze di un 
operaio sfruttato o alienato. 
«Non vorrei sembrare retro ma 
credo sia giusto osservare che 
nel tempo si è perso il concetto 
di lotta di classe. Purtroppo, lo 
sfruttamento esiste oggi come 
esisteva in passato. Anzi, è di­
ventato ancora più crudele. 
Forse, riusciremo a riparlare di 
lavoro al cinema quando capi­
remo dove si nascondono i 
contrasti tra chi sfrutta e chi è 
sfruttato". Una ricerca per lo 
storico Massimo Salvadori sarà 
difficile, molto difficile. «Il no­
stro è un paese schizofrenico. 
Abbiamo un altìssimo tasso di 
risparmio e un altissimo debito 
pubblico e, in aggiunta^ un ri­
sparmio individuale elevato e 
un reddito medio alto che non 
si traducono in ricchezza civi­
le. Cosi come un eccesso di 
privato non si trasferisce in un 
tessuto civile». Che fare allora? 
Salvadori una piccola ncetta 
sembra ' averla. «Dovremmo 
prendere esempio dal Giappo­
ne. Certamente, l'esperienza 
giapponese non può rappre­
sentare un modello da imitare 
ciecamenle ma con qualche 
correzione potrebbe risolleva­
re le sorti di un paese privo di 
un governo efficiente che fino 
a qualche anno la è vissuto 
sull'elogio di un lavoro senza 
regole, di un'economia som­
mersa intesa come elemento 
di vitalità. Correggere il rappor­
to tra lavoro, individuo e socie­
tà evitando gli automatismi di 
mercato ci permetterebbe di 
portare il lavoro verso un nuo­
vo confine: più complesso e 
sofisticato». . • •• • :tu 
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